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Vertenze sotto pressione per la crisi 
Per la sanità quasi 
un «giallo»: sino a 

tardi intesa in forse 
il testo definitivo consegnato solo alle ventuno di ieri sera - I 
sindacati daranno la loro risposta nella mattinata di oggi 

ROMA — SI firma o non si 
firma? Per tutta la giornata 
di ieri, l'antico Palazzo VI-
doni, sede del ministero del
la Funzione pubblica;è sta
to letteralmente assediato: 
file di auto blu sui marcia
piedi, l'Ingresso stracolmo 
di delegazioni sindacali (ci 
sono ben cinque contratti 
sulla dirittura d'arrivo: sa
nità, parastato, scuola, enti 
locali e statali), saloni, sa
lette, corridoi animatissi
mi. Tutti questi contratti 
dovrebbero essere firmati 
entro oggi per poter ottene
re l'approvazione dell'ulti
mo consiglio dei Ministri. 

Ma si respira un'aria e-
letterale, corrono le voci 
più strane e contradditto
rie, si giocano le ultime car
te. Per quanto riguarda il 
contratto unico dei 620 mi
la dipendenti del servizio 
sanitario si è giunti addirit
tura al «giallo». Il testo defi
nitivo del contratto, che il 
governo si era impegnato a 
consegnare ieri mattina ai 
sindacati, sino al tardo po
meriggio è rimasto avvolto 
nel mistero. Soltanto verso 
le 21, Il testo è stato conse
gnato: 1 sindacati daranno 
una risposta definitiva que
sta mattina. 

Intanto sempre ieri, 
mentre in un albergo della 
capitale il consiglio nazio
nale della ANAAO, che as
sieme alla FIMED (l'altro 
sindacato medico che ha si
glato la bozza di accordo 
assieme al sindacati confe
derali) era riunito apposita
mente per valutare il testo 
finale del contratto, nelle 
strade di Roma un corteo 
organizzato dal «Fronte 
medico del rifiuto» — CI
MO e ANPO, che non han
no voluto siglare — mani
festava nell'ambito di uno 
sciopero nazionale di tre 
giorni che si concluderà og
gi-

Ma a parte le chiassate 
degli scarsi partecipanti al 
corteo (non più di un centi
naio), il fatto concreto è 
quello di un incontro tra 
una delegazione di CIMO 
(Marini, de) e ANPO (Ferri, 
liberale) con esponenti di 
DC, PSI e PRI. I dirigenti 
sindacali — a quanto si sa 
— erano accompagnati dal 
presidente della Federazio
ne dell'Ordine nazionale 
dei medici, prof. Eolo Paro
di. In precedenza incontri si 
erano svolti anche con mi
nistri e sottosegretari. 

In sostanza si sarebbe 
perfezionata l'«operazione 
ricucitura» del fronte medi
co, auspicata dal prof. Pa
rodi, sulla base di un preci
so baratto: fare alcune con
cessioni ulteriori alle istan
ze più corporative (tra cui il 
riconoscimento di una «in
dennità dirigenziale» a tutti 
i medici del servizio sanita
rio, come anticipazione del 
cosi detto «ruolo medico» 
proposto con un disegno di 
legge che non potrà giunge
re in porto) in cambio della 
cancellazione dal nuovo 
contratto di uno dei capi
saldi politici più importanti 
e cioè il principio della con-
temporaneelta del rinnovi 
contrattuali, sia per i medi
ci dipendenti, sia degli spe
cialisti e dei generici con
venzionati con le USL. 

Si tratta di un principio 

che nasce dall'esigenza di 
evitare nuove rincorse re
tributive tra una categoria 
sanitaria e l'altra, avere un 
quadro d'assieme in modo 
da ripartire la spesa sanita
ria secondo criteri di rigore 
e di efficienza, ma soprat
tutto per non umiliare ulte
riormente, come accaduto 
nel passato, proprio i medi
ci e gli operatori del sanita
rio pubblico. 

La notizia è giunta come 
una bomba al consiglio del-
l'ANAAO suscitando im
mediate, anche se diversifi
cate, reazioni. A sua volta 
la segreteria della funzione 
pubblica CGIL, in una no
ta, denuncia le manovre in 
atto. «I settori più conser
vatori dello schieramento 
politico presenti all'interno 
del governo — dice la nota 
— tenderebbero a non 

chiudere le trattative per il 
pubblico impiego», e ciò per 
dare fiato alle resistenze 
confindustriali circa la 
chiusura dei contratti pri
vati e per favorire nel con
tempo «una gestione eletto
ralistica dei problemi del 
personale delle USL». 

La nota della CGIL de
nuncia quindi l'iniziativa 
«di quanti approfittano del 
delicato momento per favo
rire le richieste di gruppi e 
corporazioni», richieste che 
snaturerebbero gli accordi 
già siglati e imporrebbero 
nuovi oneri per il bilancio 
statale. Queste manovre — 
conclude la nota — vanno 
decisamente respinte. Co
me si vede per il contratto 
della sanità pubblica la cor
da è nuovamente tesa. 

Concetto Testai 

Enti locali verso 
l'accordo, si tratta 

per gli statali 
Tempo limite per concludere le trattative, le 10 di stamani 
Riunione del Consiglio dei ministri per varare i provvedimenti 

ROMA — Una corsa contro il 
tempo dall'andamento strano, 
a momenti preoccupante e in
comprensibile, quella che da 
due giorni si sta disputando a 
Palazzo Vidimi, sede del mini
stero della Funzione pubblica. 
L'obiettivo è quello di chiudere 
i contratti dei pubblici dipen
denti entro le 10 di stamane, 
cioè poco prima della riunione 
del Consiglio dei ministri, l'ul
tima prima delle dimissioni, 
che dovrebbe varare i provvedi
menti legislativi per i singoli 
accordi. E un obiettivo realiz
zabile? In teoria sì, ma le cose 
non procedono con quella spe
ditezza che il poco tempo a di
sposizione richiederebbe. 

A tarda sera, al momento di 
scrivere, la situazione era la se-" 
guente. Il governo avrebbe pre
parato il testo dell'articolato 
contrattuale per i parastatali 
che ricalcherebbe i contenuti 
dell'accordo firmato circa tre 
settimane fa e sarebbe pronto 
quindi, per essere trasformato 

dal governo in decreto dal Pre
sidente della Repubblica, per la 
sua attuazione. Per la sanità — 
ne parliamo in altra parte del 
giornale — i sindacati stanno 
esaminando il testo di decreto 
elaborato dal governo. In mat
tinata, se non saranno state ri
scontrate discrepanze con l'ac
cordo a suo tempo sottoscritto, 
sarà firmato dalle organizzazio
ni sindacali e dalla delegazione 
pubblica. E anche questo potrà 
andare al Consiglio dei mini
stri. 

Un notevole passo avanti si è 
compiuto nella trattativa per i 
650 mila dipendenti degli enti 
locali (comuni, province, regio
ni). In serata c'era aria di «ser
rate» finale, di chiusura, forse 
nel corso stesso della notte, an
che se una «pausa di riflessione» 
di un'ora decisa verso le 22 si è 
protratta molto più a lungo, per 
gli statali si è cominciato a trat
tare verso le 23, dopo che la de
legazione sindacale aveva pas
sato in pratica tutta la giornata 

in attesa che la commissione 
governativa incaricata di predi
sporre le proposte definitive, 
accogliendo, naturalmente, 
tutte le intese già raggiunte nei 
giorni scorsi e le osservazioni 
formulate su diversi punti dai 
sindacati, si decidesse a conse
gnare il documento. Insieme al 
documento è arrivata anche 
una novità. Nella 
co.trattazione per gli statali — 
ha detto la delegazione gover
nativa — devono rientrare an
che i vigili del fuoco per i quali 
è stata presentata una piatta
forma separata e che in un pri
mo meomento erano stati e-
sclusi da qualsiasi avvio di ne
goziato al pari dei postelegrafo
nici e dei dipendenti dell'A-
NAS e di inenopoli. Esclusione 
che, fra l'altro, ha provocato la 
proclamazione di uno sciopero 
nazionale per il 12 maggio che è 
stato confermato in nottata. L' 
inclusione dei vigili del fuoco 
nella contrattazione per gli sta
tali è stata motivata dal gover

no con il fatto che non sarà pos-
sibile approvare la riforma del 
corpo e quindi vanno conside
rati ministeriali a tutti gli effet
ti. Il sindacato dei vigili del fuo
co ha replicato che non accetta 
l'inclusione nel contratto degli 
statali. Stamani i suoi rappre. 
sentantì saranno a Palazzo Vi
doni ma solo per aprire una 
trattativa autonoma per la ca
tegoria. 

Il contratto degli enti locali, 
come dicevamo era, in nottata, 
fra i due non ancora conclusi, 

Suello più vicino alla chiusura. 
topo un andamento alterno, 

con momenti di stanca e pause 
forzate per l'assenza di ministri 
o sottosegretari impegnati per 
gli ultimi atti che precedono la 
crisi di governo, in serata si so
no definite intese su altri punti 
importanti e qualificanti della 
piattaforma. Innanzitutto si è 
definita la collocazione del per
sonale degli enti locali nelle 
qualifiche previste dal vecchio 
contratto (non attuato in que
sta parte) rispettando i profili 
professionali e salvaguardando 
le quantità economiche mag
giori. 

Accordo anche per il recupe
ro completo delle anzianità 
pregresse, un problema che si 
era presentato irto di difficoltà. 
Ma sono rimasti anche degli o-
stacoli da sormontare e su que
sti si è concentrata l'attenzione 
delle trattative notturne. Li ri
cordiamo. Sono il salario acces
sorio, gli intrecci dei livelli (c'è 
però da parte dell'Arici notevo
le disponibilità), la quantifi
cazione dei miglioramenti eco
nomici dei diversi livelli (il pa
rametro conclusivo potrebbe 
essere quello della sanità), lo 
scaglionamento dei migliora
menti economici. 

Ilio Gioffredi 

Quasi rottura tra FLM e Federmeccanica 
Hanno conquistato il contratto i 40 mila panettieri 

Galli: «Il padronato arroccato sulle posizioni più oltranziste» - Convocato il direttivo della Federazione unitaria per decidere nuove lotte 

ROMA — La trattativa tra la FLM e la Fe
dermeccanica è ora appesa al filo... del telefo
no. L'Incontro di ieri tra MortUlaro e Galli, 
Bentlvogli e Veronese infatti, ha portato il 
negoziato a un passo dalla rottura, se non 
alla rottura di fatto. «È stato un dialogo tra 
sordi», hanno commentato 1 dirigenti sinda
cali. Giusto un'ora di faccia a faccia, il tempo 
necessario alla FLM per presentare un'Ipote
si di lavoro sul maggiori punti di dissenso e 
alla Federmeccanica per respingerlo in bloc
co. Così, per la prima volta dall'Inizio delle 
trattative, l'incontro si è concluso senza che 
sia stato possibile fissare un nuovo appunta
mento, salvo un vago impegno a «risentirsi» 
— appunto — per telefono. 

•Abbiamo invitato la Federmeccanica a ri
flettere — ha commentato Pio Galli —, ma la 
controparte si è irrigidita sulle sue posizioni 
più oltranziste, al punto che non è stato pos
sibile proseguire la discussione». All'Indoma
ni dell'intesa con l'Intersind e alla vigilia del
lo scioglimento delle Camere, questo atteg
giamento — a giudizio della FLM — non ha 
•altro significato di un inasprimento dello 
scontro sociale nel paese». Per il sindacato, 

invece, è possibile realizzare il contratto in 
termini ravvicinati, con una soluzione che 
abbia «come punto di riferimento l'Intesa 
raggiunta con l'Intersind». 

La FLM ha convocato per lunedì la segre
teria e per martedì 11 direttivo. «Dovremo va
lutare'— ha sostenuto Galli — questi com
portamenti e decidere le iniziative da prende
re sia sul piano politico che su quello delle 
lotte». Fra le ipotesi, a questo punto, c'è una 
mobilitazione nazionale (proposta dal dele
gati della Lombardia), ma anche una forte 
articolazione degli scioperi con l'obiettivo di 
conquistare adesioni delle aziende al proto
collo d'Intesa già siglato con l'Intersind, met
tendo così .alla prova l'unità della Federmec
canica attorno alla sfida politica lanciata dal 
suo vertice con il rifiuto di una trattativa di 
merito. I tessili si sono già pronunciati a fa
vore di «contratti d'acconto», fabbrica per 
fabbrica, nel caso il negoziato non si dovesse 
sbloccare nel prossimo Incontro. 

Ma il ministro del Lavoro che fa? Scotti 
l'altro giorno ha smentito ipotesi di media
zione, ma si è Impegnato a proseguire la sua 
opera di «diplomazia» per favorire soluzioni 

nella sede naturale delle trattative contrat
tuali. Non è escluso che il ministro abbia con
tatti diretti con i maggiori industriali italia
ni, oltre che con i vertici della Confindustria 
e delle associazioni di categoria ancora recal
citranti come la Federmeccanica, la Feder-
tessili e i costruttori edili. 
" Secondo un'agenzia di Stampa, che ieri ha 

diffuso alcune affermazioni di un anonimo 
segretario della FLM, il ministro sosterrebbe 
la proposta di una riduzione d'orario com
plessiva e definitiva nel settore metalmecca
nico pari a 48 ore (al posto delle 40 del prece
dente contratto che le aziende della Feder
meccanica non hanno applicato, e le ulteriori 
40 previste dal protocollo del 22 gennaio), in 
modo da attuare una riduzione certa dell'o
rario settimanale di lavoro dalle attuali 40 a 
39 ore. L'anonimo esponente della FLM a-
vrebbe anche sostenuto che l'Ipotesi sarebbe 
stata accettata di buon grado dal sindacato. 
Ma Galli. Bentlvogli e Veronese hanno subito 
stroncato le illazioni: «Servono solo a semi
nare ulteriore confusione. Ammesso che esi
sta, Il segretario della FLM che si è Inventato 

fantasiose Ipotesi di Scotti concordate con 
noi non doveva essere nel pieno possesso del
le sue facoltà». 

In campo scende anche la Federazione u-
nitaria: il direttivo del 12 maggio (convocato 
proprio Ieri dalla segreteria), oltre a decidere 
sulla posizione da adottare in occasione delle 
prossime elezioni politiche, si pronuncerà 
sulla lotta per i rinnovi del contratti, proba
bilmente con una iniziativa generale. 

Intanto, è stato raggiunto l'accordo per il 
rinnovo contrattuale dei circa 40 mila lavo
ratori addetti alla panificazione. Tra 1 punti 
fondamentali dell'Intesa: un aumento sala
riale a regime da un minimo di 75 mila a un 
massimo di 160 mila lire; miglioramenti rela
tivi all'indennità di malattia (saranno pagati 
due dei tre giorni precedentemente non retri
buiti in caso di assenza per malattia inferiore 
a 7 giorni); l'ampliamento dei diritti d'infor
mazione a livello territoriale; l'introduzione 
nei panifici Industriali di particolari indenni
tà come gli scatti di anzianità e 11 premio di 
produzione. 

p. C 

ROMA — Se nel periodo elet
torale si vuole evitare una va
langa di sfratti e di disdette, 
provocate dall'inerzia governa
tiva che non ha saputo porvi ar
gine, l'unica soluzione pratica
bile resta quella del PCI. Il go
verno, ascoltati i partiti e le 
parti sociali, prenda misure 
transitorie per prorogare con
tratti e sfratti fino a ottobre, 
data entro la quale dovrà essere 
avviata la riforma dell'equo ca
none. In questo modo potrà e-
vitarsì l'acuirsi di forti tensioni 
sodali, nell'impossibilità di 
trovare case in affitto. 

• Congelata la riforma dell'e
quo canone, sta marciando l'i
niziativa comunista per fron
teggiare l'emergenza. Su invito 
del PCI, ieri la commissione 
LLPP della Camera ha sentito i 
rappresentanti delle associa
zioni degli inquilini e dei pro
prietari che hanno prospettato 
soluzioni-tampone immediate 
(solo il dirigente dell'UPPI 
Mannino è rimasto in contrad
dizione con quanto aveva soste
nuto nell'incontro di martedì la 
stessa organizzazione). 

Dopo l'iniziativa del PCI verso le associazioni degli inquilini 

Intesa per sfratti e contratti? 
Incontro alla Camera - Proroga di 6 mesi prima della riforma dell'equo canone 

Inquilini e proprietari hanno 
concordato sulla necessità che i 
contenuti economici dell'equo 
canone non vadano modificati 
per decreto e che ogni decisione 
sia rinviata al nuovo Parlamen
to. 

Il decreto proposto dovrebbe 
essere limitato. Dovrebbe pre
vedere la proroga degli sfratti e 
dei contratti per sei mesi, la
sciando impregiudicata la si
tuazione per tutto il periodo di 
inattività delle Camere, che 
non saranno in grado di legife
rare fino a settembre-ottobre e, 
quindi, non intaccando il fun
zionamento regolare dei mec
canismi economici della legge. I 
sindacati degli inquilini, pa
ventando alcuni pericoli reali, 

chiedono che durante il periodo 
di proroga non si possa ottene
re la convalida delle disdette. 
Altrimenti rivendicherebbero il 
rinnovo quadriennale dei con
tratti salvo giusta causa. 

Onorato (PCI) ha proposto 
che le richieste degli inquilini e 
dei proprietari fossero diretta
mente rappresentate al gover
no. Si è convenuto che lo stesso 
presidente della commissione 
LLPP Botta chiederà a Fanfa-
ni di ascoltare le parti. Prima di 
varare il decreto — ha sostenu
to Botta — il governo dovrà a-
vere l'assenso delle parti inte
ressate e dei partiti. Altrimenti, 
non potrebbe essere convertito 
in legge. Un'aperta critica all'o
perato del governo che ha por

tato avanti una linea oltranzi
sta, senza trovare neppure l'ac
cordo nel quadripartito, con il 
risultato di bloccare tutto. 

Ecco alcuni pareri raccolti al 
termine dell'incontro a Monte
citorio. 

Botta, presidente della com
missione: «C'è stato un grande 
senso di responsabilità. Si è 
raggiunta una notevole conver
genza tra le parti, con l'obietti
vo di superare questo periodo 
per arrivare ad un'equa riforma 
che non si fermi alla disciplina 
delle locazioni, ma includa tut
ta la questione casa». 

Viziano, presidente della 
Confedilizìa: «Bisogna evitare 
che nel periodo elettorale s'ag

gravi la "riforma da sfrattici-
dio" incombente. "Bocce fer
me" fino ad ottobre senza pre
giudicare i contenuti economici 
e le modifiche all'equo canone 
per permettere il funzionamen
to della legge». 

Bordien, segretario del SU-
NIA: «Saremmo stati propensi 
ad un congelamento della si
tuazione senza pregiudicare i 
legittimi interessi di proprieta
ri e inquilini evitando la "guer
ra tra poveri" e l'acuirsi dei 
contrasti come vorrebbero al
cune forze. Se non ci dovesse 
essere accordo, sia chiaro, il 
SUNIA non è per un decreto 
che comprenda tutto. Per l'e
mergenza siamo per un provve
dimento d'urgenza da concor

darsi tra go\erno e commissio
ne parlamentare che preveda 
l'alt agli sfratti e la proroga dei 
contratti, negando la convalida 
delle disdette per finita loca
zione, in attesa della riforma 
dell'equo canone». 

Ciuf fini, capogruppo del PCI 
nella commissione LLPP: «La 
riunione convalida l'indicazio
ne di fondo dei comunisti. Oc
corre arrivare entro ottobre ad 
una riforma dell'equo canone 
che corregga le storture della 
legge e tuteli i diritti e gli inte
ressi degli inquilini e dei piccoli 
proprietari (come prevedeva la 
nostra proposta di legge insab
biata dal governo). Nel frat
tempo occorre, come si dice 
"fermare le bocce", e perciò oc
corre sospendere disdette e 
sfratti, e non pregiudicare il 
funzionamento delle misure e-
conomiche dell'equo canone a 
garanzia delle due parti in cau
sa. -A quest'espediente, sia 
chiaro, si è costretti dall'insi
pienza e dal fallimento del go
verno». 

Claudio Notori 

i l voto della Camera del 
deputati che ha bocciato il 
decreto di proroga della Cas
sa del Mezzogiorno va ben 
oltre 11 fenomeno del franchi 
tiratori su cui hanno titolato 
tanti giornali. La vicenda di 
questa proroga è una vergo-
gna e da la misura di cosa sia 
stata l'attuale coalizione di 
governo. La legge 183 per 1 
cosiddetti interventi straor
dinari nel Mezzogiorno sca
deva nel dicembre 1980 ed 
era previsto che a quella data 
la Cassa dovesse essere liqui
data e le sue attività trasferi
te allo Stato e alle Regioni. 

In vista di quella scadenza 
furono organizzati per tutto 
l'anno 1980 convegni e riu
nioni per Individuare quale 
forma dovesse assumere 1' 
intervento straordinario del
lo Stato per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Furono pre
sentati progetti di legge go
vernativi e dell'opposizione 
comunista. Ma, anziché di
scutere le leggi, venivano 

La Camera ha bocciato la proroga dell'ente parassitario e clientelare del Mezzogiorno 

E adesso quella Cassa deve chiudere 
promossi altri convegni, di
battiti e tavole rotonde e 
quadrate. 

Giungeva, frattanto, il di
cembre 1980 e il governo 
chiedeva una prima proroga 
della Cassa per sei mesi e lo 
stesso si ripeteva ogni sei 
mesi In virtù di decreti che 
cambiavano la facciata per 
lasciare In piedi la sostanza. 
E la sostanza rimane la Cas
sa, con tutti 1 suol enti mino
ri, le sue strutture costose e 
parassitarie, con I suol fame
lici clienti l quali costituisco
no un fitto reticolo che av
volge Il Mezzogiorno. 

La Cassa era sorta prima 
delle Regioni con compiti e 
competenze che ora sono re-

I gloriali e di aziende statali 
come l'ENEL, l'ANAS, le 
Ferrovie, ecc. La Cassa dove
va quindi sparire con l'av
vento delle Regioni e la pre
senza attiva di grandi azien
de nazionali che operano nel 
campo delle Infrastrutture e 
travalicano le competenze e f 
limiti territoriali regionali. 
Invece si sono sovrapposte 
altre strutture e altre buro
crazie. Fiumi dì miliardi 
hanno arricchito uomini po
litici, falsi imprenditori, stu
di professionali sorti per la 
bisogna, capi elettori. La 
gramigna mafiosa si è attac
cata in tutti I punti di smi
stamento della spesa: dalla 

sede centrale alle stazioni di 
appalto, dal consorzi di bo
nifica al «nuclei» di sviluppo 
Industriale. 

Quando si farà un Inven
tario vero delle migliaia di 
miliardi erogati si vedrà 
quanti ne sono stati utilizza
ti per lo sviluppo, per le atti
vità produttive e quanti sono 
stati dispersi nel torrente 
clientelare che procura voti 
al partiti di governo. 

Quando abbiamo proposto 
la fine del banchetto e la li
quidazione della Cassa si so
no levati alti lai in nome del 
Mezzogiorno sottosviluppa
to, trascurato, vilipeso. Gli 
uomini della «nuova» e della 

vecchia DC si sono uniti nel
la difesa dei sacri diritti del 
Mezzogiorno e con loro gli 
altri partiti di governo, n PSI 
che In passato aveva propo
sto l'abolizione del ministero 
del Mezzogiorno e della Cas
sa, volendo apportare delle 
riforme aveva proposto, In 
sostanza, di fare due Casse 
(una gestita dalla DC e una 
dal PSI). 

È chiaro che gli Interessi 
delle popolazioni msridlona-
li non coincidono con le sorti 
della Cassa. Anzi proprio con 
la Cassa sono cresciuti l nuo
vi feudatari che sfruttano il 
Mezzogiorno. Le obiezioni 
che abbiamo sentite sono ri

sibili. Si dice che le Regioni 
sono incapaci e corrotte e 
non sono in grado di gestire 
l'intervento straordinario. 
Però, vedi caso, le Regioni 
mc»<u*;<>na//. come la Cassa, 
sono state sempre ammini
strate dalla DC e dal suol al
lea ti. Ma c'è da chiedere: se le 
Regioni non sono affidabili 
per questi compiti cosa ci 
stanno a fare? Siete per un 
Intervento statale e centra
lizzato? Ebbene abbiate ti co
raggio di chiedere l'abolizio
ne delle Regioni. Non si può 
tenere In piedi tutto perché il 
sistema al potere non venga 
messo in discussione. Questo 
è 11 vero punto nodale del 

Mezzogiorno. Si chiacchiera 
di rigore, di razionalizzazio
ne, di riduzione della spesa 
pubblica improduttiva, ma 
quando si va al dunque, 
quando si vuole tagliare e di
sboscare, allora il volto della 
«nuova» DC e 11 carattere del
le coalizioni che et hanno go
vernato vengono allo scoper
to. Il PSI anche In questo 
campo ha cavalcato ti caval
lo di ricambio della DCedi 
caduto di sella. 
• n voto della Camera è un 

segnale Importante. Ma non 
facciamoci illusioni. Le 
grandi consorterìe meridio
nali e 1 forti Interessi concen
trati al nord si daranno da 
fare affinché tutto resti co
me prima. Liberare il Mezzo
giorno e il Paese da questi 
*laccl e lacciuoli» (non quelli 
di Carli) sarà diffìcile, ma i 
necessario se si vuole coniu
gare il risanamento con lo 
sviluppo. Anche questo i un 
banco di prova per tutti. 

erti. mi. 

Lo rivela il giornale «Liberation» 

Un diversivo 
i 41 barili 
A Seveso 
c'è ancora 

della diossina 
Sarebbe rimasta nelle tubature del reattore 

La riunìona al centro di protezione civile tra Fortuna. Felice 
Ippolito, e dirigenti dell'ICMESA avvenuto alcuni giorni fa 

MILANO — I 41 fusti conte
nenti il materiale inquinato 
dalla diossina di Seveso non si 
trovano. In compenso — rivela 
il quotidiano parigino «Libera
tion» — là dove sorgeva lo sta
bilimento della Givaudan ce ne 
sarebbe ancora parecchia: da 
300 a 1000 grammi, incrostata 
nelle tubature del reattore. 
Sempre secondo il quotidiano, 
che ieri ha pubblicato un inser
to di sei pagine interamente de
dicato agli ultimi sviluppi della 
vicenda, la partenza dei 41 fusti 
dall'Italia sarebbe stata solo l'i
nizio di una più vasta operazio
ne di evacuazione del materiale 
inquinato, bloccata successiva
mente dallo scandalo sorto all' 
indomani della scomparsa dei 
barili. 

•Liberation» scrive che la 
Mannesmann italiana doveva 
incaricarsi dell'evacuazione di 
altre 150 tonnellate di materia
le, comprendente il reattore «A 
101» smontato e gli scafandri 
che, in tutti questi mesi, sono 
stati usati dagli operai che la
vorano all'interno della zona 
inquinata. Tutto avrebbe dovu
to essere compiuto entro l'esta
te prossima, ma «l'affare dei 41 
fusti ha fatto saltare la seconda 
parte dell'operazione». Tutta
via — aggiunge il quotidiano — 
forse il viaggio misterioso dì 
quei barili, che a tutt'oggi non 
si trovano, altro non è che un'o
perazione diversiva, il cui pri
mo obiettivo è di tranquillizza
re la popolazione, traumatizza
ta dall'incidente del 10 luglio 
del 1976. «Di pista falsa in pista 
falsa — è la conclusione di Li
beration — i metodi di elimina
zione degli scarti sono messi a 
nudo a poco a poco. E si tratta 
di metodi nella maggioranza 
dei casi poco ortodossi». 

Al di là delle rivelazioni del 
quotidiano parigino, destinate 
a suscitare ulteriori strasròhi 
polemici, le fonti ufficiali conti
nuano a spostare l'asse del di
scorso. È di ieri un comunicato 
della commissione tecnico-
scientifica governativa per Se
veso, nel quale si afferma che i 
fusti con cui il residuo di diossi
na (all'incirca 2-300 grammi su 

un totale di materiale inquina
to pari a 2.170 chili) è stato por
tato all'estero sono idonei al 
trasporto e non mettono a re
pentaglio la salute pubblica; se 
poi tali contenitori vengono ri
vestiti all'esterno di poliureta
no espanso e posti in una cava 
argillosa, secondo il parere del
la commissione, possono re
starvi all'infinito senza pericolo 
per alcuno. Una dichiarazione 
che pare la copia conforme di 
quella rilasciata dalla Hof-
fmann-La Roche nei giorni 
scorsi e che non aiuta a risolve
re l'enigma: dove è andata a fi
nire la diossina? 

Dopo le varie piste emerse 
ultimamente, quella tedesca, la 
Delga, la «marittima», Olivier 
Maurin, difensore di Bernard 
Paringaux (proprie*^!? della 
ditta che ha trasportato nel se
greto totale la diossina), con 
una dichiarazione rilasciata 1' 
altro ieri ha contribuito a con
centrare sulla Francia l'atten
zione di tutti. «La soluzione del 
problema — ha detto l'avvoca
to — è sicuramente francese. 
Non posso dirvi quale sarà que
sta soluzione, ma sarà relativa
mente rapida e positiva». I 
gruppi ecologisti, per nulla 
tranquillizzati, si sono subito 
mobilitati per avere assicura
zioni più consistenti. 

Il PCI: revoca 
dell'incaricato 

speciale 
Il gruppo comunista alla 

Regione Lombardia, in base 
a una valutazione di merito 
sul modo in cui tutta l'opera
zione di sgombero diossina è 
stata condotta dalle autorità 
regionali e di governo, ha de
ciso di chiedere con una mo
zione urgente la revoca dell' 
incarico speciale per Seveso, 
Luigi Noè. 

ROUMAU2KRES (Francia) — l bar» « «ottanta tossicità 
parti nai giorni scersi Erano «tati aspetti qui natio scorso 
a provanivano daHa tona liiaastifcH * Milano; al «noi 
linvanfcnanto ai a totpattato conttnssasro la diossina 

I 


